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®ÌP<fo i O'imcÀdiriJa V.S.chpcrarjpiniorit-^lJl'RctiiJ. 

£ £2* f Sijg.Galileo GaiiJci.che'J P.Dun Benedetto Ca- 
uJÙi £ M 0"tCb Cafifoctìé rilla Aa Opera della 
* s> ^" * Mifura degl'Acqua corrente, labbia lenito me- 
^k>4'0fn*]nq>tn in«rerjxid(&c<jua;} :r <[ Q'I ìiF^C*^ 
' L*6pcniòn di vqjàr'huqinpco^prubaij da,V- S/chc per 
ComproMtiW&rtntioil n ferii rVfrnt intronatami hà 
niello in grande ambiguità.di modo.che più volte Hò volu- 
to ingannar me ftefTo,dM^le< Hi nò intender", quelchc era, 

Sig. Nicolò da Pcmrenobi 1 Vc rt£Wll jcayor della prima 
Galle, 8t mio Sìgtò>V pMn cipìTitìi no'.WVeluto, che io gli 
propali il mio fermj, jiì^arcria di detta Uccra . Mi fon rro- 
uatoperò in dinTcil partito: perche il rccuftr*cra ingratitu- 
dine vergogno.'.» , Se il dir duic riamente da «ci clic fenro , 
era vn cercai d'ingana- . ini eónuicr l'impcrfcrtionidi que- 
Ha.ccdieqniaJfiitqBcr. :i : ^hu,di ine. 

Vedendo Jiir.qu^p.errfc^rlcTi'cfto ilrnipparcre . fohj 
per farc/pcrienra della qv " 'P 1 :r -' : '"° dcttbchc indetta 
Opera vi fon mo/reoo.'c •• ' !iJn con iaccjua 
corrente, & coniami raìfìfia. qu3to banda far le pietre del 
Torreorc> con gli vcclli di Monti . 

Sentirà qu^aTni«fl'e»icm<, difiu^o ntìfófianda, clic 
pigli l'OpcAdclCaftclIi in mano, Se che gli difcorra feprx ■• 
%i^uni fiipi di >flfa. come feci»- — — — ■ - ■ ■ ■■ "•■ » n_ 
Sua EcccIl.I I!ufuif$.in alcune cofe.prcfc la difefa dell'ope- 
ra. & forerà quaTi^tog^ia*^ 
acuirmi l'ingcgrtofcrrtp^ la f Ua 

opcnioncJ : accioqéefl(y>rgnmt;rfto cWJ rTOcrmicom man- 
dato* 



datocché metta in cafra quantp ho difeorib in voce. 

Hò jjbbedito ancora io qucfto,& hauendo veduta alcuni 
nobili laraiafccitturAk.cIffideraiio che fc dia alle ftanìpe: i! 
chcfuccedcràcowralja mia iuceoiiooc pecche, il cenfurare 
vn Operaci pcrfonaaccccd irata, & lodata da V. S. portico- 
iarmeme,èae§ot» j^«olofo>pte^ 

t4toTÌtàdi£mili /oggettivile vero demoftrationi marhema- 
tichc. 

Hò pcr©giudicatò,efpcdicntc indrizzar à V.Salcwrrt'V^ 
nità più palpatetene fi leggano in detta opera; con fptràH^ 
za di tfoucreficc da lei, àcorreito con moflrarmiqucl eto la 
mia debolezza non. può feoprire, oucro fai mi animo ddat* 
fuori il refto,quanxb ella,& alni concorrano nella miaopi* 
nione. t&ià 

i Nella. CenfurajBi credè moft rare, efcc la^moftetion^ 
della botte del Padre Catelli non può ferwVealratarfua 
deli' Acqua corrente di fiumi . > Et che jà^terua^rìorattf 
moni ignoraturnatura r noa vien bene applicare af cafode* 
quai fi trarrà. Perche dal moro de^'acq ua non conofeeremo 
la Tua natura, & fe fia acqua di Bagni, acqu a d©Ice,ò acqua 
falfa»; 

Si come noneonofecremo la narnra de He cofe mànrratfev 
mentre à voglia del Motore fon mone bora con velocità» 
hora lentamente : come è l'acqua di detta botte, che fi può 
far correr con più, ò meno velocità, mettendo la fpina , ò !« 
cannella più, ò meno bafla . 

Quando c(To Padre viene i parlar delle inondarle**! <!ì 
mimi,&.di queJJa in pauricolarcdcl fiume Tcoertsche féguf 
iaBon9a.rannori5 98.hiarmaiJiì|>nruna Architetto famofo,. 
molto lodato,che habbia dcrra vna vanitàjmcnrre ha affer- 
mato, che rotto f l Ponce di quartro capi pai!afle cinquecento 
canne di acqua premura, fcr prende occanonc da qucfloydi 
lodar li Vincczi, inucioi dell' Ann/bufo* vento, con il m> 
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do inoltratogli di me, da comprimere il vento con grandif- 
ma forza . Et dice* che l'acqua non è come la bambace , ne 
coineTaert , che fi comprime. Et qui vria in vna minorità 
ttilcdictndojche le l'acqua fé comprimeflenc icguireb- 
chc vn barile, vn celindto, o altro vaio lungo, méu e Ikf- 
fc. in piedi , farebbe capace di maggior quanti» d'acqua , di 
quella è capace, mentre è in terra longone fido. Onde lì vc- 
deche non sa dcftingucre da gli huomini che caminanp alle, 
fiatile che Ila iv férme > 5c trattando dell'Acqua corrente fi 
anne ga in vn Celindi o d'acqua che non fi muoue . 

Conclude poi fiivalmcmr co'l Fontina»- che /otto detto 
Ponte paratie detta quantità d'acqua non perche fune pre- 
muta : ma perche pa-sù con gran velocita,^ lì vede aperta- 
mente, che nó conolce.chcT Fontana ha detta Iacaula» 6c ef- 
fo Calteli» hadetro l e fletto : pcrclw non per altro pausò con 
velocita, fc noa-perchc era premura: & in lomma nó dellm- 
juc con tutta lafua filosofia, & có tutta la Mathematica Ina, 
da preftionc,a compresone, ciò è non fi diferenza, dal pre- 
mere à comprimere» & credo certo non taccia d.frerézadal- 
l'citcndere, al rarefare . 

llprercrtncrtcrlcdeftintioni, non e altroché metter con- 
fufiouc t cUlia quale ne procede, non loJo tedio-ma anco fde- 
gnp grandi ffimo in chi legge-perche dopo hauer Jet to,e liti- 
gato coni applicatione non potédo capir quel che leflejtna- 
Iruice la penna, che fcrùTc. Onde cvtriffimochccriifcnuc 
indefinita mente, ò è ignorante fciocco>cprolonruofo, che 
crede fetiner bcne,e dotramente,òè ignorante afturo,c faga- 
ec,che fi*fcccura,co'l non farti inrcnderc,potcr'efser tenuto 
fcrittoredi materie alte , e recondite irt modo , che que i che 
leggono, non pofsano attribuire ad'altro, che alla loro pro- 
pria imbecillirà il non intendere. 

Qucfta aflutia fi feopre dallo feorrer dell'opera rutta : per- 
che fe in effa fi trouano Mcicnfagini , come fi rrouano nella, 

prttcCa 



pretefa nifaMi deue credere, che quel che non té inten J- 
fiaaacoaJienodailai n teJJ.^„z a dcIl-Auttoredcirope7 3 

EIcf a nt.cicrron )Q onhòvo! U toandarinueftigaJoS 
fa fia Parafe grammo fcrtangono, ne conW* fy^Si 
dal corfodell'acqua corrente? , F wnnarti 

Qucgl.hu jmini fingala»/, cteconlaTpectifat»™. 

/ittrtrtogia , òdi Politica, «carico oer narrar fi»; a * 
ofccnc. cj velo d, hoacftà. «^S^*^ 
«onl: r&fauolepo, richc.acoòchcchinóhaueX 
<pecuIare.non godc <sc , comepolrronedciteaSS 
U "^^r^^rrameote, nellafauob d/Sre'. 
Marte neU A fregia. Ndla traaformat.one di DariSin 
Laureila fi ofophia, Nelrattod, turo» AnelfiT^ 
Can.medeneirhrftonc, neWa nu&^S^Si 

Jc-ffr^ 

uelse elser anco efso.di buona materia: Ma chi non hi óu? 

creder a tro, fe non quckhe è nafcoftofotto qae Ih IX 
« morale dell'Anno chevartaua il fi» B ?SS 

cucila 



* BftJ^qìjMpr^ d^ìlaqualefi tia«aciò.Q A<qwfcft*»W5é«f 
qua andancc, & Aqua corrente. , 

Aqua ferma è quella, che èrcpofta t>et vaGiCaetoelàulri 
del PadreCafklIi : Nelle ciflcrpcc frinii. 

Acqunandanrcè quella clie^wff<j^lk featutìgini , & 
quafifpinradilluo proprio flusso iencearaioapeciJ piano 
ijpjlc campagne . ntfjlMr /iéé>t 

Acqua corrente è quella, cfaf cpnjra^wwoje.A ftropi- 
tiò, rapidamente le ne corre peri Jetri#&«lu^i4i(fiuiDÌ»ngrQl- 
ijti dalle pioggic,& tjaneue disfatte. 

Qui li ti attadc qupfta acqua corrente, ondcùfciocchiffi- 
ina la fcnrcnzadcl Padre Cartelli Iddio mi guardi dall'ac- 
qua quieta: perche bifogna guardai fi dall'acqua ftrepito- 
(fcran/o di fiumi.quamo del Marciando ingrolsati,c tor- 
fyd,Ì£uaìaqucichc vi fìrrouano dentro. 
*Pa n£ Capere qVàrqdjfopra hòdettcbc ^ceduto anco chc'r 
Cu ftcUi fi ^orìa^ ^cfccleelfrte foto «ipentor,d».va vero & 
/olotermine^qual bene inteib, Jeui via,ogoidubb.io-& chra- 
fcaogni caligine. Et è che l'equa crescendo di velocità fcc- 
madimifura, «Sccrclcendodinwlura k^raa d- velocita . Et-i 
pur in quella acqua conoutc, di fiumi, qufend© inaadaOQ*i 

Quedocqucircoglio C anddi dotte hi ridotto in-ftegole 
il fuo legno della Milura dell'acqua corrente, che non \&.mt~ 
%a rr^.&fft^aaa^^ luuocUi 

-IO? V^W^^ts^^^WWI^yt^ timor ùj isnog'd iuh 
Quando detto Padre vuol dar principio alla Aia misura . 
<jjpr cai Igttf^p^c^Cj OOfl fen cognirioBtadi gUelcjtttOtì did&f- 
% CÌi : dcà non legg ^proemio perebenon l'in te ad e canno* 
4 Da q uefta cforratione fi douea fp.raie, che 1 trfsc per prò» 
uaf e con règole, e ym^J^f^ol^h(b^4a\ék i tofitigéz 
dcì} L iwKvhuo-.)i:nuye4^Yk\\,p.^ fi 'ciioprtchvnon-c 
capace diPerw.di dclrA^uttquwdocorre.in vncbò m vn! 
iAlv 4 * altro 



altro modo: Perche trattando délfoerfetto che fanno i TòK 
rcnti quandoin tempo delle iaomlarioni» entrano ne i fiutai 
graffi, c gonfi, per aeque ftraordinarie di pioggie , e di neui 
disfatte non sa (dico)applicare. Che fe'l Torrente nella tacci 
formaci vn'angolqretttt;<darà grande impedimento all'AC- 
qua,chc corre per il fiufoe. * 
licfecmari vn'angbio otmfo nella parteftpefr6rédcl fia- 
meneircntra»darà«Wggtore impedimento , & maggior- 7 
miterccardaràilcorfo -dell'àcqàadel fiumene 1 quale entra, 
©ierdaìijiiefca baiwto*tftft>^^ l'fmtóc'dfP 
mento farà minore.Ei fe farà acutqafsai dax&jpfa&ifmù* 
no «impedimento k pttìkWi&m Anté iFfiéjp MflM il 
Ibrrfcate ailamedema via vn'àc^urf foUecita l'altra, Scam? 
bedueacquiftano velocità* 

Supplico V S adaceehnarrtiflftojyaifereclrcaà^tifo- 
pradetri errori notati da me m deità opera perche le ella mi 
farà vetferedfnerfeónenrcVla qttdVftèfcrìuo, moltopronta- 
mentt farò che Vulcano disponga della mia Cenfura al fuo 
foliroEt quando concorre fle V S. & altri nella mia openio- 
ne , con molto maggior fccuiezza publicarò la detta mia 
Cenfura nella quale lì praua condemofli ationeMathema- 
tica.che Merhapluficam» nte vn fiume ienza trattener il luo 
corfo,può fpeditamente pafTar per vn piccolo foro: con qui I- 
lacfpericnza, che più volte habbiamo fatta aflierrein ca- 
mera mia,in Roma,in Cafa della illuftr.Signora Giulia Ba- 
g ! iona Bagtioni Madre dell'I lluftrifs. Monhg. Malatefla Ba- 
glioni Vclcouo di Pc/aro>Nun:io alla MaiftàCefarca.&di 
quel Sig.Horatio che quefta Sercnife, Rcpublica ha honora* 
to ad eterna memoria, con vnaftatuaun SS.Gio: e Vola>f ev 

Con altre cfperienzccuriofc in materia del moto* Circa / 
al vacuojC fua diffinitione & la caufa 5 pcr la quale Ariftotilc 
non lopotèdiffinirc. * 

Chc'I Moto non è caufa di calore, fenza la confricato- 
ne : fen- 



fìc : fcnza la quale c caufa di Hnfidamfcntó. 

Con vn mododaiinfrcfcar il vinoimcmprodcflatcfen- 
saracco, c lenza ncuc, * fcnzafalnitf©, vaudanjfcccon 
prcltczza. > 

^.i 01 ^ 3 ^ 0 d * P rouar '<^r vana quella opinione ài 
quello IiJuftnffimoIodatodal Cartelli, cioè, 

Che concedendo*! il vacuo quando 6 lafcianero cader da 
vn alta Torre. La Guglia di San Pietro, & vna penna in vn 
medemo infante, ambedue arriuarebbono, interra invn 
ipeoeroo tempo . Con altre cwriofiri rpcttauti ali clcmeruo 
ocii Acqua. 

! Onlcruimi V. $. U ma grafia /limata da me fommi- 
mente, pecche I no Tempre conofeiura in fommo grado di 
frontà, e di virtù, & le bafeio con rutto l'affcttole mani. 
Vcnttia, li 20. Gennaro. i6$t. 

, ^Pietri PctrottU arr* Serti. dtV.S» 
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